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Almeno quaranta gli uccisi II presidente Tudjman in tv 
nella battaglia tra serbi «Mantenete la calma» 
e croati che ha insanguinato Oggi riunione straordinaria 
per due giorni la Slavonia della presidenza federale 

La Croazia piange i morti 
sull'orlo della guerra civile 
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In Croazia è guerra civile. Una battaglia tra agenti 
croati e civili serbi ha insanguinato la Slavonia. Do
dici agenti di Zagabria uccisi con una trentina di ser
bi sono il primo bilancio di una giornata segnata da 
scontri, sparatorie, attentati e rastrellamenti. Nella 
notte di giovedì il drammatico discono del presi
dente Franjo Tudjman. Oggi a Belgrado riunione 
straordinaria della presidenza federale. 

' OAL NOSTRO INVIATO 
a i U U P P B M U S L I N 

«•ZAGABRIA. 11 sangue scor
re, ormai, in una Croazia dove 
la tensione etnica è al colmo. 
Ma mai cosi tanto come giove
dì pomeriggio a Borovo Selo, 
un centro della Slavonia dove 
hanno perso la vita dodici poli
ziotti croati e una trentina di ci
vili serbi al termine di una vera 
e propria battaglia Iniziata al
l'alba e conclusasi nella tarda 
notte. La Croazia è in lutto e Ie
ri, mentre la pioggia ha martel
lato per tutto il giorno, si sono 
tirate le prime somme degli In
cidenti. Il presidente Franjo 

Tudjman. In un drammatico 
discorso alle due di notte, ha 
esortato i croati a mantenere la 
calma. Allo stesso tempo ha 
indicato nella Serbia, nei diri
genti di Belgrado, gli occulti, 
ma non tanto, organizzatori 
dell'agguato di Borovo Selo e 
degli altri scontri e sparatorie 
in tutto il territorio delia repub
blica. TUdiman ha detto chia
ramente che I rapporti con Bel
grado, alla luce degli avveni
menti, vanno rivisti. •£ iniziata 
la guerra civile-, aveva affer
mato dopo i primi morti. Oggi 

c'è la tragica conferma che la 
situazione si va aggravando. Se 
attaccati, ha detto ancora 
Tudjman, la Croazia risponde
rà con mano ferma. Ieri il pri
mo segnale- tutti i riservisti so
no stati mobilitati, pronti ad 
accorrere In difesa della re
pubblica. Una misura eccezio
nale, da tempo di guerra e da
gli sviluppi Imprevedibili. Il 
giovedì di sangue nella Slavo
nia, nel piccolo centro di Boro
vo Selo, ha avuto un prologo 
mercoledì notte, quando due 
pattuglie della polizia sono 
state attaccate dal serbi e due 
agenti sono stati presi in ostag
gio. Nel pomeriggio di giovedì 
con l'arrivo di rinforzi, unità 
•.pedali del ministero dell'In
terno hanno cercato di pene
trare nell'abitato per liberare i 
due agenti. Tentativo peraltro 
infranto da una violentissima 
sparatoria che e divenuta nel 
corso delle ore vera e propria 
battaglia. Il primo a cadere è 
stato Stipan Bosnjak, capo del 
comando della polizia di Vin-

kovei Poi, nella notte, il tragico 
bilancio: dodici agenti uccisi e 
una trentina di serbi colpiti a 
morte. La giornata di giovedì. 
Inoltre, e stata contrassegnata 
da altri episodi. A Polacama, 
sopra Zara, un'altra pattuglia è 
stata attaccata dalle milizie 
serbe di Knin. Anche qui un 
agente ucciso. Da registrare un 
attentato anche sulla linea fer
roviaria tra Borovo e Vinkovci, 
mentre a Pakrac sono stati di
strutti locali di proprietà di 
croati La sequenza di scontri e 
attentati a ben vedere ha inte
ressato tutte le zone calde del
la Croazia tanto da far pensare 
un disegno sicuro per destabi
lizzare fi governo di Zagabria. 
La risposta di Tudjman, con la 
mobilitazione dei riservisti, co
munque e stata pronta, senza 
mezzi termini. Questa sera a 
Belgrado comincerà alle 18 la 
riunione straordinaria della 
presidenza federale con la 
partecipazione, del tutto 
straordinaria, del presidente 
croato e del facente funzione 
di ministro della Difesa federa

le, BlagojeAdzlc Bastano que
sti due nomi a far capire l'im
portanza della convocazione, 
anche se probabilmente non si 
arriverà a comporre un dissi
dio, ormai sembra insanabile, 
tra le repubbliche avviate alla 
secessione e la Serbia e il Mon
tenegro Per Franjo Tudjman, 
sicuramente, sarà urta delle ul
time occasioni per andare a 
Belgrado. Il presidente croato, 
come si ricorderà, da tempo 
s'era nfiutato di recarsi a Bel
grado, dove, secondo la sua 
opinione, non è possibile di
scutere per le continue pres
sioni esercitate dai sostenitori 
di Slobodan Milosevic La gior
nata di ieri, almeno fino a tar
da ora. è stata abbastanza 
tranquilla. L'armata popolare 
sta presidiando il territorio e 
non permette l'accesso alle zo
ne calde. L'intervento dell'e
sercito è stato salutato favore
volmente dallo stesso Tudj
man, soprattutto dopo che era 
stata smentita una voce secon
do cui i carri armati sarebbero 

fa 

Il funerale di Vojslav Mille nel villaggio di Borovo 

intervenuti in appoggio ai ser
bi. I dingentì del partito demo
cratico serbo, della Croazia, 
hanno affermato che non è 
•interesse dei serbi distruggere 
la Croazia» e allo stesso tempo 
sottolineano che •l'armata po
polare non deve essere dap
pertutto» Affermazioni incon
suete ma che vanno valutale, 
almeno per il momento, per 
quello che possono valere 
Permane comunque la tensio
ne non solo in Croazia ma an
che nel resto della federazio
ne. La possibilità di uno scon

tro tra le due maggiori repub
bliche, infatti, avrebbe conse
guenze incalcolabili e rimette
rebbe in discussione il 
processo democratico un atto 
nella Jugoslavia A parole nes
suno vuole la guerra civile, an
che se poi la cronaca di ogni 
giorno registra atti che hanno 
un segno contrario. Stavolta, 
pero, la la sensazione è che si 
stia voltando pagina. E l'ap
puntamento referendario del 
19 maggio è alle porte con una 
Croazia definitivamente avvia
ta alla separazione. 

Viaggio ad Arbil. capitale del Kurdistan iracheno. Già 200mila profughi sarebbero tornati nei loro villaggi. 

I curdi rientrano, i capi credono nella trattativa 
Oggi a Baghdad i capi curdi incontreranno nuova
mente Saddam Hussein. Potrebbe essere raggiunto 
l'accordo per autonomia. Intanto al nord è iniziato il 
rientro dei profughi. Almeno 200mila sarebbero già 
tornati nei villaggi su un totale di un milione e mezzo 
di fuggiaschi. Ad Arbil, capitale del Kurdistan irache
no. I capi tribù: «Crediamo nella trattativa, vogliamo 
vivere in pace». Centinaia di bambini malati di Ufo. 
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TONI FONTANA 
' MAISTL (capitale del Kurdistan 
Inclieno) Terra ferule il Kurdi
stan, terra verde, dolce. Terra 
di odissee e di morte 0 pae
saggio fa a pugni con quanto si 
vede. La stradina viene giù dal
la montagna. l'Iran non e di
ttante e neppure la Turchia. 
Arrivano In colonna, auto 
sgangherate, camion con il lo
ro carico di miserabili Infred
doliti nonostante il sole che 
picchia. I curdi tornano a casa, 
tornano a Kirkuk, Sulajmanija, 
MosuL Se ci si «da di Adnn Ai-
dori, il tracotante capo del par
tito Baath ad Arbil, capitale del 
Kurdistan iracheno, il «90% se 
n'e andato, ma il 90% di loro 
ha già fatto ritomo a casa». Se 
ci si fida di un funzionario del-
rOnu che incontriamo al suk, 
D pittoresco mercato, almeno 
duecentomila curdi hanno ab
bandonato I rifugi della mon
tagna e timidamente, tra mille 
e u r e . hanno riguadagnato I 

o villaggi. C e chi si fòla del
le promesse di Saddam e chi 

1 aspetta invece al sicuro, ma 
con la fame e il freddo in ag
guata Arriva una Toyota ar

rugginita con una famiglia in
tema pigiata nel piccolo abita
colo. Parla il capo famiglia 
•Sono venuti a dirci' scappate, 
gli iracheni vi ammazzeranno. 
E no! siamo fuggiti. Ora tornia
mo perche ci hanno detto che 
i soldati non ci uccideranno 
Inshallah». Le guardie repub
blicane, con il bischetto rosso 
tirato a nuovo, non fiatano, 
tengono la canna del Kalash
nikov puntata verso il basso. Oi 
qui, dicono, passano almeno 
400 macchine al giorno Arri
va, sbuffando, un vecchio ca
mion. Nel cassone almeno 30 
persone di tutte le età. Un ra
gazzo racconta: «Morivano in 
tanti, non c'era d i mangiare, il 
freddo uccideva. E nessuno ci 
ha aiutati. Ora torniamo nelle 
nostre case; ci hanno detto 
che non c'è più nulla da teme
re. Vogliamo solo vivere in pa
ce». 

•In tanti tornano, non ce la 
fanno più a stare in montagna, 
ma tanti altri - dice un'anziana 
sbirciando dal ve/o nero - re
stano Il e resteranno finché 
non si sentiranno più sicuri». E 

Bambini curdi rifugiati nel campo di Zakho 

tutti ripetono «Non lasciateci 
soli*. Saddam li ha gabbati al
meno tre volte, l'accordo del 
1970 è stata l'ennesima truffa. 
Ora. disperati, si fanno corag
gio e scendono a valle. Credo
no nei loro capi, Talabani e 
Banani, che trattano a Bagh
dad. E oggi se ne saprà di più 
dopo il nuovo incontro con 
Saddam Hussein. Quel che è 
certo e che questa gente ha 
pagato ancora una volta per 
colpe non sue. In tanti hanno 
preferito salvare Saddam, per 
non accendere la polveriera 
curda che ha micce in tutta la 
regione. Cosi da queste parti si 
respira aria di sconfitta. I sol
dati iracheni, 1 terribili pretoria
ni della guardia repubblicana 

onnipresenti al posti di blocco, 
qui hanno l'aria dei conquista
tori, dei padroni. File di canno
ni, i polenti C5 di fabbricazio
ne sudafricana, considerati i 
migliori del mondo. Hanno la 
canna puntata verso la monta
gna. E nei dolci altipiani del 
Kurdistan, sono accampati re
parti di Saddam. Nidi di mitra
glie fra le collinette, e gran traf
fico di soldati per le strade. È 
terra occupata, ma non un 
campo di battaglia. 

Si e combattuto aspramen
te, e se ne vedono ancora i se-
§nL Arbil e una stupenda citta-

ina. La collina è cinta da un 
alto muro nel quale sono state 
scolpite vecchie case. E sotto il 
borgo nuovo. Oggi è festa, e il 

venerdì del musulmani Ma l'a
ria serena del giovani che pas
seggiano fra le bancarelle do
ve sono ammassate le cianfru
saglie, non deve trarre in in
ganno E una festa con l'amaro 
In bocca. Tra gli uomini che 
giocano a tombola nel caffè 
c'è anche qualche soldato, ma 
la gente passa indifferente e a 
passi veloci davanti la sede del 
partito Baath con le finestre 
bruciacchiate e le sventagliate 
dei mitra dipinte sulla facciata. 
E appena fuori il centro, da
vanti ad una scuola c'è un ri
tratto di Saddam crivellato di 
colpi. I posti di blocco stringo
no d'assedio la cittadina. Qua 
e là I resti dei combattimenti. 
Una battaglia persa. Adnn Ai-

dori, il capo del partito, circon
dato dai suoi uomini annali di 
mitra e baionetta dice •Trenta 
paesi, con gli Stati Uniti in te
sta, tutti contro l'Irak. Ma Sad
dam ha migliorato le condizio
ni di questa gente. Erano tutti 
contro di noi, volevano distrug
gere il nostro paese quei trenta 
stati, ma noi vogliamo solo vi
vere in pace. Hanno usato an
che i curdi, ma questa e gente 
astuta che ama Saddam Hus
sein. U hanno costretti a scap
pare con la minaccia delle ar
mi, li hanno impauriti dicendo 
che sarebbero stati uccisi Ma 
ora stanno tornando» E in ef
fetti è vero Tornano ma rasse
gnati e impauriti I capi della 
tribù, allineati con le loro lun
ghe tuniche, nella sala della re
sidenza del governatore si 
aspettano buone notìzie da 
Baghdad Sono vecchi dall'a
spetto orgoglioso e arcigno-
«Stavolta fanno sul serio, i no
stri quattro rappresentanti so
no uniti, t noi crediamo nella 
trattativa con Saddam Hussein 
- dice il capo del capi, un bel 
vecchio canuto, con lo sguar 
do tagliente come una sciabo
la, gli occhi di un'aquila - la 
gente è scappata impaurita ma 
ora vuole tornare e I negozi 
stanno riaprendo. Noi voglia
mo vivere in pace». 

E gli altri annuiscono Ma 
non e possibile scrutare nel 
fondo dell'animo di questi vec
chi capi clan. E che altro po
trebbero dire dopo l'ennesimo 
bagno di sangue? E che altro 
resta loro se non la preoccupa
zione di salvare la gente affa
mata che toma dalla monta

gna? Ad Arbil la situazione e 
disperata. Tre del quattro pic
coli ospedali sono inutilizzabi
li. Un razzo ha centrato l'unica 
sala di rianimazione, distrug
gendola. Adrian Al Asadl, il di
rettore sanitario della regione 
paria senza peli sulla lingua: 
•Gli ultimi giorni abbiamo rico
verato altri cento bambini del
le famiglie che tornano dai ri
fugi Molti hanno la gastroente
rite, molti il tifo». 

E mancano I vaccini, le gar
ze, gli antibiotici. 

•Occorre fare presto - gli ha 
risposto il vicepresidente del 
parlamento europeo Roberto 
Formigoni - l'opinione pubbli
ca mondiale non deve disto
gliere l'attenzione da questa 
tragedia. Nell'atteggiamento 
del governo iracheno vi è stato 
un indubbio cambiamento. E 
c'è chi toma e chi ha ancora 
paura. Chiedono garanzie in
temazionali per l'accordo con 
il governo Occorre dare assi
curazioni in tal senso». 

Ma dall'Italia arriveranno 
anche aiuti, anche dal movi
mento popolare hanno già ef
fettuato un primo invio, altri ne 
seguiranno. 

E oggi a Baghdad I capi cur
di incontreranno di nuovo il 
rais. L'accordo potrebbe esse
re perfezionato In questi gior
ni si sta decidendo il futuro del 
Kurdistan iracheno, ma è nei 
prossimi mesi, quando sarà 
calato l'interesse dell'opinione 
pubblica mondiale che si ve
drà se Saddam fa sul serio o se 
I vecchi capi curdi saranno sta
ti ancora una volta gabbati 

Ankara espelle giornalista inglese 
«Ha mentito, non rubiamo gli aiuti» 

I «retroscena» fanno saltare i nervi a Bush 
«Basta con questa stampa, è disgustosa» 

DAL NOSTRO CORRISPONDENTI: 
tauVa con gli ayatollah per 
mettere in difficoltà Carter, as-

SWOMUNO OINZBIRQ 
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• • N E W YORK. Basta con tutte 
queste voci che la stampa con
tinua a rimuginare,... è disgu
stoso». Bush ha perso la pa
zienza. E l'ha persa, cosa raris
sima, in pubblico, davanti alle 

,„ telecamere. In pochi giorni è 
fc come se gli stesse cascando il 
2 mondo addosso, I «media» lo 

stanno trascinando in un bai-
,.' ter d'occhio dal trionfo alla 
L n polvere. Prima hanno preso di 

finirà il suo capo di gabinetto 
^ Sunuiui perchè usava velivoli 
T, militari per andare a sciare. Poi 
,, nel mirino è finito II suo medi-
, ' c o personale alla Casa Bianca 
' per aver allungato troppo le 
' mani su una giornalista nera al 

gran gala annuale per la slam-
1 pa. Infine a turbargli definitiva-
*' mente II sonno sono arrivati 

due libri. Quello di Bob Wood-
,' ward. il giornalista che aveva 
* creato il Watergaie, sui retro-
*V scena della guerra nel Golfo. E, 
' ' come se non bastasse, quello 
' ti Baiti Sadr che rievoca il fan-
; tasmadlKhomelnL. 

Bush Ieri è esploso. Con una 

scena più da Quirinale che da 
Casa Bianca. Era accanto al 
presidente venezuelano Perez 
quando gli hanno chiesto se 
nel 1980 si era recato a Parigi a 
trattare con i rappresentanti 
degli ayatollah il colpo basso 
che fece perdere allora la Casa 
Bianca a Carter, il rinvio del ri
lascio degli ostaggi dell'amba
sciata. 

•Se ero a Parigi nel 1980? 
No, decisamente, decisamente 
no» Ma ha mal Incontralo gli 
Iraniani? E Bush ormai pao
nazzo, alzando la voce: «Non 
vi dico altro. VI basti questo. 
Ma per favore scrivetelo. Cer
chiamo di finirla con tutto que
sto turbinio di voci. Finiamola 
di rimuginarle in continuazio
ne... • E più a bassa voce, chi
nandosi verso l'ospite: «È dav
vero disgustoso» 

A scatenare la sfuriata è sta
to uno scheletro nell'armadio 
che risale al 1980, quando 
Reagan vinse su Carter II so
spetto che proprio Bush, che 
era già stato direttore della Cla. 
abbia condotto la sporca trat-

sieme a Casey che poi diretto
re della Cla lo sarebbe divenu
to Cary Sick, un ex collabora
tore di Carter e accreditato 
esperto di cose medie-orienta
li, non solo ha ritirato fuori la 
vicenda ma sta sollecitando i 
democratici a riaprire un'in
chiesta ufficiale. E ora arriva a 
Washington Banl Sadr, che al
lora era presidente della re
pubblica Islamica di Khomei-
ril, con la conferma di avere 
prove non solo che una tratta
tiva segreta ci fu ma che uno 
dei protagonisti fu proprio Bu
sh. Gli avevano negato inizial
mente il visto chiesto per pre
sentare il suo libro sulla vicen
da, ed erano saltati i suoi primi 
appuntamenti, compreso 
quello con Bruce Laingen, l'in
caricato d'affari ostaggio al-
I ambasciata a Teheran men
tre lui era presidente Accortisi 
di aver fatto una Innata, con la 
srampa che Insinuava che non 
volevano Bani Sadr di tomo 
per non imbarazzare il Presi
dente, al Dipartimento di Stato 
ieri si è mosso lo stesso vice di 

Baker, Eagleburger, perché il 
visto venisse concesso 

Ancora qualche giorno fa 
Bush faceva con la stampa il 
gran signore. «La stampa fa il 
suo mestiere», aveva fatto ri
spondere dal suo portavoce al
la domanda se fosse arrabbia
to per lo scandalo del viaggi di 
Sununu Ora dice che la stam
pa è «disgustosa». Non si tratta 
solo delle bordate che spara 
ogni giorno anticipando capi
toli del libro di Woodward il 
•Washington Post», il giornale 
che fece dimettere Nixon al 
culmine della sua potenza. 

Ieri un altro colpo alla serie
tà della politica medio-orienta
le di Bush è venuto da un rap
porto della commissione Esteri 
del Senato Peter Galbraith, 
l'autore del rapporto, dopo 
aver visitato il Kurdistan e par
lato con leader curdi in esilio, 
è arrivalo alla conclusione che 
i militari Iracheni si erano final
mente decisi a tentare un gol
pe contro Saddam Hussein, ne 
avevano anche parlato coi lea
der» della rivolta sciita e curda, 
ma avevano poi rinunciato do
po aver visto come Bush li ave

va abbandonati. Insomma 
Saddam se la sarebbe cavata 
per il rotto della cuffia proprio 
grazie a Bush. 

Di retroscena imbarazzanti 
per Bush, non di come si è arri
vati alla guerra ma del come la 
Casa Bianca è arrivata Impre
parata al dopo-guerra si è oc
cupato ieri anche il «Wall 
Street Journal». Gli esperti pre
senti ad una riunione che Bush 
aveva convocato in febbraio, 
mentre la guerra stava conclu
dendosi, raccontano che il 
Presidente era assillato soprat
tutto da un problema, come 
far si che Saddam non soprav
vivesse politicamente, e auspi
cava per lui una fine tipo quel
la di Ceausescu, travolto da 
una rivolta popolare. A trarre 
in inganno Bush pare siano 
stati gli alleati nel Golfo, saudi
ti, kuwaitiani, egiziani, convinti 
che per Saddam era già finita. 
E cosi, di impreparazione in 
Impreparazione, gli Usa si sa
rebbero trovati impreparati di 
fronte a sorprese tipo la trage
dia del profughi curdi e la per
manenza di Saddam al potere 

V 

Crisi al confine 
Difficoltà 
nei soccorsi 
Robert Ftsk, l'inviato dell'Independent che, in uno 
dei suoi servizi dal confine turco-iracheno, aveva 
accusato i soldati di Ankara di sottrarre gli aiuti in
temazionali destinati ai curdi è stato espulso dalla 
Turchia. Bloccato per oltre tre ore uno dei posti di 
frontiera che gli alleati usano per il passaggio dei 
soccorsi diretti ai profughi. Nervosismo tra i militari 
iracheni per l'ampliamento della zona di sicurezza 

• • ANKARA. É Stato espulso 
dalla Turchia il corrispondente 
He! quotidiano inglese inde
pendent Robert Fisk.II giornali
sta era stalo arrestato l'altro ie
ri per aver accusato in un arti
colo I soldati turchi di saccheg
giare I viveri destinati ai profu
ghi curdi. Ad Antera un porta
voce del ministero degli Esteri 
aveva definito l'articolo di Fisk 
•il resoconto più falso e pieno 
di pregiudizi che abbia mai let
to» Il giornalista era siilo fer
mato per qualche ora dalla po
lizia l'altro Ieri ma in serata 
aveva potuto tornare in alber
go. Nell'articolo incriminato 
sosteneva che I soldati turchi si 
erano impadroniti delle scorte 
dei profughi domenica nel 
campo di Yesilova, e i militari 
americani e britannici avevano 
dovuto cedere perchè inferiori 
di numero L'espulsione ag
grava la tensione fra Turchia e 
Gran Bretagna. Ieri 30 soldati 
britannici erano stati richiama
ti in patria, dopo un incidente 
in cui era stato malmenato un 
governatore turco che voleva 
ispezionare il campo di Yesilo-
va. 

Ma la tensione fra I paesi oc
cidentali e il governo turco è 
salita Ieri per la chiusura tem
poranea del più importante 
posto di frontiera con l'Irak, 
quello di Habur. FI confine dal
la parte turca è rimasto chiuso 
oltre tre ore Ed ad alcuni ca
mion che portavano aiuti sono 
stati bloccati. Secondo quanto 
aveva fatto sapere il ministero 
degli Esteri turco, in risposta al
le notizia di fonte americana 
riguardanti il blocco del posto 
di frontiera, la circolazione 
non è mai stata interrotta e 
•potevano passare tutti coloro 
in possesso di un documento 
di Identità, anche un semplice 
tesserino stampa». Ma ufficiali 
americani affermano che la 
circolazione è ripresa solo in
tomo alle ore 9 italiane. Più 
tardi l'episodio è stato m parte 
chiarito Secondo i doganieri 
del posto di frontiera, che han
no bloccato la circolazione, ci 
sarebbe statò un «malinteso» 
nell'interpretazione di una di
rettiva delle autorità di Ankara 
che autorizzava il passaggio ai 
possessori di tesserini stampa. 
Non essendo stata precisata la 
natura delle tessere, hanno 
detto, essi hanno permesso il 
transito solo a quei giornalisti 
in possesso di accrediti nla-
sciati dalla «super-prefettura» 
regionale durante là crisi del 
Golfo. 

Dopo una riunione delle au
torità di varie città di frontiera 
turche, è stato concesso il tran
sito anche ai detentori di nor
mali accrediti fomiti dalla dire

zione generale della stampa e 
l'informazione di Ankara. 

Problemi anche nella zona 
di sicurezza dove la presenza 
delle truppe irachene si è fatta 
più consistente in concomitan
za con l'allargamento del rag
gio di azione delle forze inter
nazionali impegnate nell'ope
ra di assistenza e protezione a 
favore dei profughi curdi Sino
ra non si sono verificati inci
denti di sorta, ma la tensione 
cresce. 

Gli iracheni hanno fatto sa
pere che non hanno intenzio
ne di lasciare campo libero al
le forze Intemazionali, e sem
brano decisi a ingaggiare una 
sorta di guerra dei nervi. Mer
coledì, dopo l'allestimento del 
primo campo profughi a Za
kho, gli ufficiali alleati avevano 
intorniato Baghdad del propo
sito di estendere la zona di si 
curczza destinata a accogliere 
i curdi, allargandola nelle tre 
province del Kurdistan, anche 
oltre il 36esimo parallelo, e 
magari fino alla frontiera ira
niana. I segni più evidenti del 
nervosismo sono stati raccolti 
a Sirsenk, dove sorge una delle 
residenze estive del presidente 
Saddam Hussein. Un ufficiale 
britannico, il capitano Mark 
Wolsey, ha messo in chiaro 
che le forze intemazionali re 
steranno nel centro cristiano 
situato 16 chilometri a sud del 
la frontiera turca e un centi 
naio a est di Zakho, finché sarà 
necessario. L'avanzata alleata 
fino a Sirsenk ha raddoppiato 
l'ampiezza della originaria zo
na di sicurezza per i curdi Di
verse migliaia di soldati alleati 
tengono già sofo controllo 
una striscia irachena lunga 120 
km. 

Intanto l'Irak che ha denun
ciato la presenza degli alleati 
come violazione della sua so
vranità, sta trattando con i ri
belli ed un esponente curdo 
ha reso noto che una delega
zione guidata dal leader stori
co Massoud Banani si recherà 
a Baghdad per riprendere le 
trattative sulla autonomia. Ja-
lal Talabani, capo dell'Unione 
patriottica del Kurdistan, che 
ha guidato una delegazione a 
Baghdad la settimana scorsa 
ha detto che Saddam, ansioso 
di liberarsi della presenza al
leata nel nord, è disposto a fa
re concessioni come l'inclusio
ne del centro petrolifero di Kir
kuk nella nuova regione auto
noma. Barzani, capo del più 
potente «Partito democratico 
curdo», conduce da dieci anni 
una campagna per l'autono
mia del Kurdistan e la sua pre
senza a Baghdad conferirebbe 
maggiore credibilità alle pro
messe del rais. 

I primi militari italiani 
in viaggio verso il Kurdistan 
Partita anche la nave S. Marco 

Una giovane madre curda con oli aiuti alimentari 

• • P I S A Dopo la Marina e 
l'Aeronautica, anche l'esercito 
si affaccia, per una missione di 
pace, sul territorio iracheno. 
Lo fa partecipando «alla pari-
con le altre nazioni» come ha 
sottolineato ieri a Pisa il capo 
di stato maggiore dell'esercito 
Goffredo Canino, all'operazio
ne intemazionale di solidarietà 
verso il popolo curdo denomi
nata «Provide Comfort». In so
stanza, mille uomini, otto eli
cotteri e più di duecento auto
mezzi hanno cominciato ieri a 
lasciare l'Italia diretti versi la 
Turchia e quindi l'Irak. Loro 
compito è quello di costruire 
una tendopoli da campo a Za
kho, in territorio Iracheno, a 
700 chilometri dalla base area 
di Incirlik, nella Turchia orien
tale, dove avri sede il coman
do dell'intera operazione. 

Il contigente italiano che 
partecipa alla missione (che, 
per la parte italiana, si chiama 
«operazione Airone») è comn-
dato dal generale Mario Busce-
ml ed è composto in gran par
te dai paracadutisti della briga

ta Folgore In particolare, par
teciperanno alla costruzione 
della tendopoli due compa
gnie (400 uomini) del batta
glione paracadutisti «El Ala-
meln» di stanza a Siena e 70 
militari della compagnia «ge
nio» di stanza a Lucca. 11 sup
porto organizzativo è invece 
affidato al battaglione logistico 
di stanza a Pisa. Complctano-
l'unità 60 meurson del batta
glione «Col Moschin» di Livor
no e 35 uomini del battaglione 
comando, anch'esso di stanza 
a Livorno. 

Per quanto riguarda la rea
lizzazione dell'ospedale da 
campo, essa è invece affidata 
a 156 uomini della brigata alpi
na «Taunnense» di Tonno. Èè 
anche prevista la presenza di 
15 carabinieri del battaglione 
•Tuscama» di Livorno Va det
to, infine, che la nave San Mar
co della Marina militare 6 par
tita l'altra notte dal porto di Li
vorno diretta a Mersin, in Tur
chia, con il primo contingente 
di soldati italiani, ali incirca 
200 uomini. 

l'Unità 
Sabato 

4 maggio 1991 13 

http://Fisk.II

